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Riconoscimenti

Questo libro (ed il suo omonimo sul web cookinginajiffy.com) è dedicato alla mia carissima mamma, che non solo adora cucinare ma anche sperimentare con il cibo. Nonostante sia una madre che lavora (è una dipendente del Servizio Amministrativo Indiano), lei crede fortemente nella filosofia che le cucine debbano essere dei luoghi felici per le famiglie. Lei è ciò che si nasconde dietro la salute ed il benessere di un’intera famiglia. Ricordo ancora, quando avevo due anni e mia madre era in cucina, che mi sedevo sul pavimento e mi mettevo a giocare con padelline e pentoline giocattolo cercando di imitare mia madre.

A differenza di molti padri che lasciano che le loro mogli pensino alla cucina, mentre loro sono seduti a guardare la televisione, ho visto mio padre, che per pura coincidenza è anche lui un alto pubblico ufficiale del Servizio Amministrativo Indiano, aiutare la mamma a lavare e tagliare le verdure, impastare e così via, soprattutto nei giorni in cui non avevamo un aiuto domestico. Questo spesso ha portato ad avere dei pasti cucinati in soli 30 minuti. E la cosa buona è che il tempo di cottura viene sempre celebrato come tempo della famiglia, tutti a tagliare, lavare, cuocere a vapore e friggere, fianco a fianco con una pianificazione, coordinamento, e sequenza delle operazioni tale che farebbero vergogna una missione su Marte! Quindi, dedico questo libro anche a mio padre, che ancora trova il tempo per "consigliarmi" su ciò cui il mio libro dovrebbe concentrarsi, e talvolta dà anche suggerimenti di editing.

Quindi, cari lettore, le ricette che trovate in questo libro (così come quelle postate sul suo omonimo web cookinginajiffy.com/) sono di mia madre. Lei è la vera autrice di tutte le ricette, NON IO. Io ho solo reso queste ricette di pubblico dominio in modo che altri capiscano e seguano la nostra filosofia culinaria, se lo desiderano.

Inoltre, dedico questo libro (ed il sito web) a tutti i miei amici, parenti e conoscenti che hanno avuto modo di assaggiare la cucina di mia madre a casa mia o al lavoro, direttamente dal mio portapranzo, e che mi hanno tormentato per condividere queste ricette.

Infine, voglio esprimere la mia gratitudine a tutti i visitatori, fans e follower del mio sito cookinginajiffy.com, della pagina Facebook e Twitter, per i loro commenti incoraggianti e suggerimenti costruttivi, che non solo hanno tenuto alto il mio morale in momenti di vera frustrazione, ma che hanno anche contribuito alla stesura di questo libro. 
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I: La mia storia – perché ho dovuto imparare come si cuoce un uovo e fare molto di più

[image: ]


AVEVO 20 ANNI ED ERO letteralmente al settimo cielo. Ricevetti un’offerta per frequentare la prestigiosa University College di Londra (UCL), una delle migliori Università del mondo, per frequentare il corso di laurea in legge (LLB). Per studiare Legge, il corso dei miei sogni, con una laurea “riconosciuta” in India, non c’era posto migliore.

Come qualsiasi giovane spensierato, non sapevo cucinare. La cosa non è considerata una “malattia mortale” perché a casa, in India, la cucina viene lasciata prevalentemente ai collaboratori domestici. Solitamente, era mia madre ad insegnar loro come preparare i tipi di piatti che ci piacevano. Mia madre aveva imparato a cucinare da sua madre. Ma a lei piaceva leggere libri di cucina, scaricare ricette da vari siti web, e sperimentare diverse cucine. A volte si cimentava anche con la nouvelle cuisine, che aveva avuto modo di assaggiare in qualche ristorante di lusso all’estero.

La UCL aveva una grande varietà di sistemazioni. Molte di loro erano con vitto escluso, e solo due avevano una sala mensa. Dato che non sapevo cucinare, ho speso un’enorme cura nello scegliere solo alloggi con sale mensa nel modulo di richiesta, e di escludere le opzioni con vitto escluso. Dopo un paio di mesi, venni informato, con mio grande sollievo, che la mia richiesta per la mensa era stata accettata. Mi venne assegnata Ifor Evans, una Casa dello Studente, a Camden Town.

Arrivò il 20 Settembre, ed atterrai all’aeroporto di Heathrow, Londra, dopo un faticoso volo di 9 ore non-stop dall’India. Immediatamente, mi sono dovuto mettere in fila per l’immigrazione. Erano le 18.00 (le 23.30 ora indiana).

Il mio turno all’immigrazione arrivò dopo un’ora. Consegnai il mio passaporto, e diedi una rapida occhiata al modulo che il Funzionario dell’Immigrazione stava scarabocchiando. Il mio cuore perse un battito o due perché il modulo comprendeva delle opzioni minacciose come “arrestarlo”, “espellerlo”, e così via. Il Funzionario, comunque, diede solo una scorsa ai miei documenti, e invece di farmi chissà quale domanda complicata, si congratulò con me per essere stato ammesso alla UCL. Poi osservò che, poiché ciò significava che avrei trascorso più di sei mesi nel Regno Unito, era necessario che vedessi un dottore. Rimasi un po’ perplesso. Dopo tutto, suonava come “se programmi di passare più di sei mesi nel Regno Unito, e per di più durante l’inverno, devi sicuramente farti esaminare la testa da un dottore dell’aeroporto di Heathrow!!!”.

Comunque, non avevo altra scelta che unirmi ad un’altra interminabile fila, questa volta all’esterno dell’Ufficio dell’Assistenza Medica di Heathrow. Vedevo studenti, per la maggior parte provenienti dall’Estremo Oriente, India, Africa e Sud America, aspettare pazientemente il loro turno. Scoprii molto presto che non era la mia testa, ma il mio petto che gli interessava. Stavano per sottopormi ad una radiografia perché alcuni di noi studenti, provenienti da Paesi in via di sviluppo, soffrivano di tubercolosi!

Fu allora che mi ricordai del consiglio di uno dei miei amici, che aveva studiato a Londra, ossia portare con me una recente radiografia del torace. Mi sembrava un po’ strano, tuttavia mi sottoposi a questa radiografia in India. Dato che non potevo sapere cosa mi stava per succedere all’aeroporto di Heathrow, avevo impacchettato con cura le radiografie nel bagaglio destinato alla stiva. Quello fu sicuramente un GRANDE errore.

Appresi con ansia che se non avevi con te una radiografia del torace quando arrivavi nel Regno Unito, venivi sottoposto a radiografia proprio là, e poi all’aeroporto. E tutto questo processo avrebbe richiesto dalle 5 alle 7 ore, dato che la fila era molto lunga. Mi maledii per non aver reso le radiografie prontamente accessibili nel mio bagaglio a mano.

Comunque, quando arrivò il mio turno, un’ora e mezzo dopo, mi venne chiesto dalla funzionaria dei Servizi Medici se avessi già fatto un radiografia al torace. Le dissi che ne portavo una fatta nel mio Paese, ma che sfortunatamente era nel bagaglio caricato in stiva. Invece di rimproverarmi, la dottoressa, per mio grande sollievo, fu molto disponibile. Mi diede immediatamente un tesserino, in modo che potessi accedere alle mie valigie presso il ritiro bagagli. Corsi subito lì ed individuai le valigie.

Sembravano in buone condizioni, eccetto per il nastro adesivo che all’aeroporto Indiano vi avevano appiccicato tutto intorno, probabilmente per dissuadere chicchessia dall’infilare una bomba o due nel mio bagaglio. Il problema è che avevo bisogno di qualcosa come un coltello per tagliare il nastro adesivo, e ovviamente non è consentito portare un tale arnese nel bagaglio a mano. Una situazione abbastanza paradossale, devo dire. Quindi non mi rimaneva che usare una delle chiavi della valigia per tagliare il nastro adesivo ed arrivare a prendere le radiografie. Mi precipitai, poi, dall’Ufficiale Sanitario, la quale, dopo aver visto le radiografie, finalmente mi lasciò andare. Venni poi a sapere che il Governo Britannico spendeva, in media, 100 Sterline per ogni radiografia effettuata a Heathrow, e che era ben lieta di risparmiare su tale spesa.

Un amico era venuto a prendermi all’aeroporto. Mi aveva aspettato pazientemente per quasi tre ore. Ero costantemente in contatto con lui (grazie alle meraviglie della telefonia mobile), così come con i miei genitori in India, che non riuscivano a dormire per la preoccupazione. Ifor Evans era ad altri 45 minuti di strada dall’aeroporto di Heathrow.

Quando mi sono registrato alla Ifor Evans, l’addetto alla sicurezza (non c’era la reception alle 10 di sera in ogni caso, per di più era Domenica), mi diede le chiavi della mia stanza insieme ad un vademecum con informazioni varie (come “vita alla UCL”, o “vivere a Londra”). Ero così esausto che riuscii a malapena a raggiungere il letto e buttarmici sopra.

La mattina dopo, ancora intontito dal fuso orario, non mi resi subito conto del perché mi trovassi in un posto così strano e sconosciuto. Dopo aver fatto una doccia ed aver indossato vestiti puliti, decisi di cercare la sala da pranzo, ma non sapevo dove era. Avevo visto l’edificio di notte, e sapevo solo che mi trovavo al terzo piano. Ora dovevo immaginare una sorta di via d’uscita, proprio come fanno i prigionieri che tentano di scappare dalle segrete medievali in qualche film di Hollywood.

Riuscii finalmente ad uscire dall’edificio e mi lasciai guidare dal mio naso verso l’odore di uova fritte che proveniva dalla sala da pranzo. E lì il mio mondo, insieme a tutto l’impegno profuso nella ricerca di una Casa dello Studente con sala mensa, crollò. Sì, ero arrivato nella sala da pranzo giusta, nella sala della Ifor Evans. Sì, si stava ancora servendo la colazione. Ma, no, non potevo averla. Perché??? Dio, avevo già passato i test all’immigrazione e radiografie varie, ed ero anche disposto a farmi esaminare la testa. Ma no, le anime gentili della sala da pranzo non erano disposte a cedere. Alla Ifor Evans, la sala da pranzo era aperta solo per i turisti, e NON per misere creature come gli studenti. Perché? Perché il Semestre Autunnale della UCL non era ancora ufficialmente cominciato. Ok, fatemi pagare di più, ho supplicato. No, mi venne detto molto chiaramente che agli studenti non era permesso mangiare nella sala da pranzo, nemmeno se pagavano un extra. Perché? Perché i responsabili del catering non avevano previsto una tale esigenza.

Ma come studenti internazionali, ho provato a spiegare, ci è stato espressamente chiesto di arrivare con una settimana di anticipo, prima dell’inizio del Primo Semestre, e cioè alla fine di Settembre. Questo per far ambientare meglio gli studenti internazionali prima dell’inizio dei rispettivi corsi. Va benissimo, mi è stato risposto. Comunque sia, nessun pasto verrà servito durante quel periodo di una settimana perché lo staff della Casa dello Studente era tecnicamente ancora in ferie dato che il semestre non era ancora cominciato.

Come avvocato in erba, avevo appena perso il mio primo caso.

E con questo, il mio rito di passaggio nel Trovare Cibo nel Magico Mondo della Cucina era appena iniziato.

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

II: Piccoli passi nel Magico Mondo della Cucina
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AFFAMATO E CONFUSO, e soffrendo di incredibili crampi perché l’ultimo pasto che la compagnia aerea mi aveva servito risaliva ormai a 18 ore prima, non avevo altra scelta che avventurarmi all’esterno. La signora così disponibile alla reception mi disse che Camden Town brulicava di negozi di gastronomia e ristoranti. Dopo aver vagato per mezzo chilometro, scovai un piccolo supermarket express, con la sua insegna che brillava da lontano, allo stesso modo in cui una nave che va alla ricerca di un approdo viene guidato da un faro.

Il negozio aveva una vasta scelta di sandwich in offerta. Dopo aver vagliato le varie opzioni, scelsi un sandwich al tonno. Ordinai anche una tazza di caffè. Sono 4 Sterline, disse il cassiere. Rimasi di sasso. 4 Sterline sono 320 Rupie Indiane-—che nella mensa della mia vecchia università di Delhi mi avrebbero assicurato sandwich e caffè per almeno 20 giorni!

I sandwich non erano niente di speciale. Erano impersonali e sapevano di plastica, se capite cosa intendo. Ma almeno erano convenienti. Per pranzo, decisi di visitare una vicina gastronomia. Serviva dei Panini decenti, ma che erano molto più costosi dei sandwich. La differenza era che almeno avevo qualcosa di caldo da mettere sotto i denti. Andò avanti così per una settimana intera, finché non mi fu permesso di entrare della sala mensa della Ifor Evans. Ho dovuto quindi sopravvivere ad ogni tipo di sandwich, tortillas, piadine ed insalate (vari tipi di pasta ed insalate a base di uovo con maionese, lattuga, mostarda, etc.) per tutto
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